Seminari Internazionali

“L’Oriente e la scena del Novecento”

Castello di Torre in Pietra – Roma

14-15 novembre 2003

Leonard C. Pronko

Pomona College, Claremont – California

Sognatori, Dilettanti e Documentaristi

L’intervento individua tre categorie di rappresentanti di un teatro immaginativo, impegnati a creare una fusione tra Oriente e Occidente. Da una parte ci sono i Sognatori, i quali immaginano splendide produzioni, evocano dal loro inconscio miracolose commistioni fra Asia e Occidente, ma restano sostanzialmente dormienti, poiché non traducono mai in realtà i loro sogni. Artaud, in questo senso, è da considerarsi un Sognatore. All’estremo opposto troviamo i Documentaristi, che di solito studiano molto approfonditamente una forma di teatro asiatico, acquisendone la tecnica, spesso attraverso lunghi anni di apprendistato. Pur possedendo un’accuratissima comprensione della forma che hanno scelto, i Documentaristi spesso si ritrovano troppo legati a tale specifica conoscenza, incapaci di liberarsi di quelle regole e tradizioni che padroneggiano con tanta disinvoltura. Vi appartengono, in generale, gli accademici, sebbene non manchino eccezioni di riguardo.

       Al centro si collocano i Dilettanti, parola qui usata in un’accezione particolare, ovvero con un chiaro riferimento al piacere, la delizia, della persona che di solito ha scoperto inaspettatamente le possibilità teatrali di qualche forma asiatica, ma non ha mai avuto l’opportunità di esplorare quella forma fino in fondo. I Dilettanti condividono, da una parte, i sogni splendenti del Sognatore; dall’altra, solo una parziale conoscenza delle forme esotiche che i Documentaristi comprendono così bene. Essi occupano uno spazio intermedio, uno stato alpha, tra il sonno e la veglia, nel quale immaginano, e qualche volta sono capaci di portare alla fruizione, le più interessanti commistioni di Oriente e Occidente. I Dilettanti non sono legati a una conoscenza minuziosa di alcuna forma; sono liberi di operare con l’immaginazione all’interno del vasto territorio delle esperienze teatrali, e di creare dal proprio inconscio, invece di attingere tecniche specifiche da forme specifiche. Il regista giapponese, Ninagawa Yukio, rientra in questa categoria, mentre il suo più importante rappresentante in Occidente è Ariane Mnouchkine e il suo Théâtre du Soleil. Un caso particolare è forse rappresentato dall’artista e studioso israeliano Zvika Serper, il quale, già buon conoscitore di almeno tre forme drammatiche giapponesi, messe in scena in Giappone, si mostra anche capace di andare oltre tali forme e di creare fusioni, a partire da esse, pur senza richiamarle in modo letterale.

     Paradossalmente, sembrerebbe che, come ha detto Jonah Salz, «un po’ d’ignoranza rappresenti un elemento dinamico». Nella relazione sono discussi esempi di Dilettanti, celebrati in modo particolare alla fine del ventesimo secolo, messi a confronto con vari Documentaristi di minor successo. Ben presente nell’articolazione del discorso è l’esempio dell’eccellente Richard II di Mnouchkine. Spesso rappresentato con uno stile basato su fusioni è stato pure Macbeth, e vengono qui passate in rassegna quattro diverse realizzazioni, con un’enfasi speciale su quella israeliana di Zvika Serper, che offre forse l’unico esempio di Documentarista / Dilettante che ha messo in scena uno spettacolo altamente creativo, trattandolo però anche con una meticolosità da studioso.

